
Viasa non sarebbe forse nato senza che

I 'avessero preceduto la  dot t r ina idea-

l is t ica d i  Gotama e la  sp i r i tua l is t ica d i

I(api la; ognuno intende cl ie I 'eclet-

t i*.mo del le scuole di A' lessandria fu

esito spontaneo dei dornmatismi del l 'ac-

cademia; ma nessuno crede che qr-reste

f i iosofie siano continuazionc I ' t t t ta del-

I 'al tra, e che altrove si col leghino fuor

del l 'un i tà  s tor ica.  Dove b isogna cousi -

derare che non varreltbe I 'opporre che

la storia del la f i losofia, da' primordi

s ino a noi ,  for rn i  un i ta  d i  s i 'q tema,  im-

perciocchè non è rnica sislema di f i lo-

iof ia, ma unicamente di storia, e corr le

t,ale ha per iscopo nel l 'atto ch'espone

Ie diverse dotlr ine, di segnare la tradi-

zione che le ravvicina anche se op'

poste, ma non mai di costr ingel le in

una omogenea unita scienl i f ica che

clal le origini siasi continuamente ac-

cresc iuta con 1 'aggiungimento dei

nuovi lavori  del lo spir i to t lmano.

Questo modo cl i  vedere ci condur-

rebbe o al le i l lusioni del le scttole idea-

l ist iche, o al ie parziai i ta del le eclet-

t iche;  e noi  non vogl ia l r ro con le  pr ime

l 'assorbimento e la legit t i tnazione di

tu t t i  i  s is temi  nel  conceí to ast rat to  d i

un'unità storica, nè con le seconde i l

dissolvirnento di essi rnediante tale cri-

t ica che vorrebbe coi frammenti com-
porne poi uno nuovo e accertato, men-

tre pei suo modo lo inforsa. Cort questi

me,otl i  non si potrebbe determinare e

spiegare la legge del progresso f i loso-

fìco e formularne i l  vero concetto.
Come si vede, i l  Passerini r iconosce

il progresso della fìlosofìa, ma dichiara
impossibi l i  nuovi sisteni;  i l  Bianchett i
invece nega e l'uno e gli altrí (}pere.
Treuiso, '1537). ( Continun,)

Stvrnto Scol,ur (.).

( ' )  I I  s ignor  Saver io  Sco la r i  è  p ro fessore  d i  f i l o -

cofi .a d.el dir i t t 'o nel l 'universi là di Parma.
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Consicleranclo una cometa di forma
simmetrica, Ia linea rnecliana ecFricli-
stante clai due lati clella cocla clicesi asse
della cocla. E chiamasi rJ,i,reaione dn'iai,ale
del1a cocla cometica quella inclicata clalla

palte cli cprest'asse c'he trovasi in pros-
simita cle1 nucleo clell:i, corneta. Pietro
Apiano . clietro o-sscr'\ azioni c-Li t'alie co-

mete, fu il prirno a ptonullciiLre che 1a

cìirezione clelle cornete tencìe verso la

plaga opposta al sole. Ma posteriori eci

accurate osservazioni mostrarono che ia

clirezione c1el1a cocla cleile comete ple-

senta talora clelle leggiere cleviazioni cla

quella assegnata clalla legge cli A'piano.
L'egregio Schiapparelli" prenclenclo in

questa merloria a trattare c1i tr,r,le argo-

mento, mira. in prilro iuogo. a mostrare

che clueste cleviazioni si possono conci-
l iare colle teorie rneccaniche, e, in. se'

con"clo luogo, a cercare nel materiale rac-

coito clalle antiche e moclerne osser\ra-
zioni. se esista in tali cleviazioni ttna

qualche legge. La prirna parte clella me-

moria. sola pubblicata sinora, risguarcla

il prirno oggetto, ecl in essa l'arr-tore, ap-

poggianclosi su1la ipotesi, cla molti ac'

cettata, che la cocla clelle comete sia for-

mata cla un effluvio cli particelle rnate-

riali rnoventisi sotto l'influenza clel sole

e clel nucleo. e lascianclo ciei resto aflatto

incleterminata la uatura di qrtesta in-

fluenza, pl'ora che l'asse o linea rnecliana

clella cocla clev'essere. in prossiiriità, alla

sua oligine , tangente a1 raggio vettore

e cprincli in clirezione opposta al sole. e

-che la curvatura clella coda stessa cleve

essere rnassima alla sua raclice e climi-

nuire coi crescere clella clistanza clal

nucleo.
l{ella seconcla parte cle1'srio lavoro ,

ne1la quale l'autore metterà, a confronto

i risultati teorici coi clati clelle 'osserYa-

zioni. speriamo cli i 'ecler portato un po'

di lume su cluesti misteriosi fenorneni ,
intorno ai quali l'astronomia e la fisica

non hanno sinora potuto formulare una

s o clciisfac ente spiegazione.
Intanto ci rallegriamo clell'attività cli

questo giovane professole ' che coltiva

con pari srlccesso l'alta geometi'ia e la

scienza clegli astn. R.

Sul la  r ip roduc ib i l i tà ,  de l le  curue  d i  second 'o r -

d ine ,  teorenr i  due de l l ' i ngegnere  Prnrno  Rrc-

cÀr rDr  ,  p ro fessore  c l i  geodes ia  ne l l ' un ivers i tà  d i

i l l odena.  -  Modena,  1860.

È tttt opuscoletto cli 33 pagine, conte-

nente alcuni esercizi eleneutari clella pirì

comune geometria analitica. Non sap-

piamo, a clir vero, qual consiglio i lossa
aver inclotto l'autore a ripubbiicare cpre-

sto lavoro, clel c1uale i1 professore Ber'-

narcli aveva già, sino clal 1853. fatto in-

serire un estratto riegli Attnuli' rJ'i sc't'enae

matemati,ch'e e fisi,che, editi in Rona clal

'l'r.it'ír.;l:ni (torno I\r. pag. 101). - Esa-
iuir,izimo i due teoremi che formano il
soggetto cle}la rnemoria.

II prirno teorema, che all 'autore lrale
nuoyo e paragonabile alle celebri pro-
prietà, clella spirale logaritmica e c1el1a
cicloicle, enunciato nella massima gene-
ralità,, sllona così :

" Se cla un polo fisso si conc.lucono clei
* raggi a tutt'i punti cli una clata figura

" (continua o no), e se si diviclono i i'aggi
. stessi in parti cli clato rapporto. i pr:nti

" così ottenuti forrnano una f;gura simile

" 
(.atnoteteca, seconclo 1'espressione clel si-

< gnor Chasles) alla clata. "
Questo teorema. noto sin c"[aÍ tempi di

Pretorio e c1i Stevino, è la base cl-eila
teoria delle figure simili, com' è esposta
ne' buoni l ibri elementari, e su. cli esso
si foncla 1'uso ciella tavoletia pretoriaua
(pluncVt,ette\, conte ben sa I'autore. che è
professore c1i geoclesia. Pelciò cliciauro
che i1 teorema risaie almeno a Pretorio
(15ó7-1616),  inventore cì i  qr iesto stro-
mento.  Del  i 'esto,  nel ie }etr 'ures nrcLthé-
rtoa,tiques c1i Stevirio (Levcia. 1634). ti:o-
viamo espiicitamente clichiarato che, se
cla rin punto frsso si conclucono t.le'r:aggi
a,i prurti ili unir conica e si seghino o si
prolLrnghino in un rapporto clato. i punti

così ottenuti sono in un'altra conica -oi-

miie alLa ciata. D'allora in poi, Don sorse
geometra che non facesse uso cli questa
proposizione, prirno gei'me cle'molti me'

tocli cli cleformazione trovati in seguito,
quali sono I' affin'itìt, l' om'olo g ict e l' ont o-

grcffict, che tutti servollo a trasformal'e

Ie coniche in altre coniche.
La seconila parte clel}a meuroria ris-

guarcl.a un facile probierna geometlico ,
proposto, or" sono beu cgralantacinclue
anni , cla nn ispettore pontificio c1i ponti

e stracle. Eccone 1'enttnciato :
* Qrial è il luogo geornefrico clel cen-

o tro inscritto nel triangolo che ha i ver'-

" tici ne'fuochi ecl in un pu.nt'o variabile
.. cl'una conica clata ? "

Nei torno II clegli }puscol'i scie'ntific'i
cl i Bologna (1818) fu inserita una 1ne-

moria contenente 1e soluzioni che clie-

clero cli quel problema i signori Pessuti,

0c1c1i e Settele professori ne11'arc'higin-

nasio 1'omano clella Sapienau,. Queste so-

hrzioni. fatte con sllperfluo appalato c1i

analisi algeblica edl occupanti ben cloc-lici

pagine, furono vivamente appuntate clal

Feitoni. che in un str-o brevissirno scr"itto

(trfenoorie clella società 'ìtcr'l,iatta, t' XIK,

fascicolo 2'. classe uraternati ca"pag. 37 7)

mostrò coilIe quell'élementare cluestione

si potesse sciogliere con poche linee cli

geometria ordinaria.

Recensione di:  Sul la r iproducibi l i tà del le
professore di geodesia nel l 'università di
(3 / 6/ L861), pp. 613-6L4*

curve di second'ordine, teoremi due del l ' ingegnere Pietro Riccardi,
Modena, Modena, 1860, Effemeride dello pubblica istruzione, al,3T
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Anche il signor Riccardi si serve delia
geometria cartesiana) senza nulla aggiun-
gere a ciò che aveyano tror.gfo i profes-
sori della Sctpienaa. Tutte {'ueste solu-
zioni hanno il difetto d'essere incour-
plete, perchè hon vi si considera che il
cerchio propriamente insEitto (interno)
nel triangolo focaie, e non si pone ai-

c.lue coniche affini allrr, cl;lta e cla clue rette.
c^he sono le tangenti alla clata conica asli
estrerni dell 'asse focale. De'centri a.i
cprattro cerchi tangenti ai lati del trian_
golo focale. dne sono nella normale e gli
altri due nella tangente alia culv a clata
uel vertice r.ariaìlile clel triangolo. Il
iuogo cle'prirni clue centri è iI ìistema
clelle clue coniche affini; il luogo clegli
altri è la coppia delle ciue tane-enti nii
vertici clella conica data. E l,appayenza
paraclossale, cui sopra abbiarno fatto al_
lusione., deriva da ciò , che il centro clel
cercliio 'irtscritto (interno) nel triangolo
focale è sulla normaie o iuila targente,
seconclo clie Ia conica clata è un.'elÍisse o
un'ilierbole.

Speriamo che le nostre parole siano cli
stimolo al signor Riccarcli a rivolgere Ia
mente sua a stucli più clegni clello stato
attuale clella scienza e cleila noJrilissima
cattedra che gli è afficiata.

cun'attenzione ai cerchi ex-inscritti. Di
qui risrilt a 1' a,1t p ar en z ú p a,r a,cl o s s al e che
Iia il teorema esprimente Ia soluzione
del quesito, quale fu enunciato clall,Oclcli
e riproclotio clal Ric.cardi: cioè, che il
hiogo geometrico clei centro clel cerchio
inscritto è un'ellisse o il sistema cli clue
rette. seconclo che Ia conica data è un'el_
lisse o un'iperbole.

L'appa,renza, par aùoss ale svanis ce, con-
sicleranclo tutti e quattro i cerc.hi toccanti
i laii del triangolo focale, siccome ha fatto
nn egregio professore, già, da pirì anni, in
uno scritto ineciito che io ho vecluto. Es.li
r:itro';ò ch9 ii luogo geometrico comple"to
cle'centri delquattro cerchi è forrnato cla

L. CnBuoxa l*).

Cot'so di topogralîa ad uso d,el le scuole uniaer_
s i ta r ie ,  deg l i  ingegner i  e  de i  n t i surà tor i ,  d i
Grov , l r r - r  Cunroxr .  -  Tor ino ,  t ipogra f ia  d i  Da l
m a z z o  E n r i c o ,  1 8 0 t  .

L'ingegnere Giovanni Curioni, assi-
stente alla scuola d'applícazíote degli
ingeg'neri , fatta buona pratica nel p*i-
vato insegnamento , fatto tesoro dell,as-
sistenza prestata per tre anni alle lezioni
di geociesia elementare, clettate pei mi-
suratori nel regio fstituto tecnico, e

1*)  t l  s ignor  L .  Cremona è  pro fessore  d . i  geome.
l r ia  super io re  ne l l ' un iyers i tà  d i  Bo logna,

clelle operazioni agrimetriche esesuite in
grancle scala dall'amministrazio-ne clel
catasto , compose un trattato cli topo_
grafia, iI quale, per essere all,altezza d.eí
prc,rgressi fattisi in questi ultimi tempi
neli'arte cli levare i piani, tornerà, parti-
colarmente vantaggioso ai laureandi in-
gegneri e agli aspiranti aI grado di mi-
suratore.

L'opera di cui discorriamo yenne testè
pubbiicata in Torino coi tipi di Enrico
Dalmazzo, sotto il titolo d{ Corso d,,i to-
pografra ad Ltso d,elle scuole uniaertita-
rie, rlegl,i ,iu,gegrzerò e cled m,ísurator,i,.
Essa è clivisa in tre parti: nella prima
l'autore si occupa clelia costruzióne e
della misura delle distanze. e deeli an-
goli zulla car*tà; nella seconda ínsegna i
rnetocli per levare i piani e Ìrer faie le
livellazioni, e de,*crive gli strornenti che
vengono acloperati nello eseguire tati
operazioni; nella ter-za parte infine esso
tratta specialmente delle reti trigono_
metriche, ecl in generale anche clei rile_
varnenti topografici ecl agriuretrici ab-
braccianti cliscrete estensioni cli terreno.

L'abJroncÌàLtz& clelle rnaterie, la scelta
giucliziosa, clei quesiti e la eviclenza clelle
clinrostrazioni, aicnne clelle quali affatto
originali, fanno iI lavoro c1el signor Cu_
rioni assai preger.ole, e lo rend-ono pur
anche sommamente utile agli irnpiegati
tecnici clel Genio civile e del catasto,
nonchè a chiunque si appartenga lo ese-
guire levate topografiche.

Ma per mettere megiio in evidenza i'
meriti maggiori ecl eccezionali clel iibro

menti o nuovi affatto o grandemente per_
fezionati hanno in que,paesi il posto che
loro compete e corrouo conosciuti tauto
nelle mani clell,ingegncl.e , quanto in
quelle del misuratore. Dell'Itaiia non si
può dire altrettanto: anch'essa eompì in

in discorso. è necessaria una cligressione.
- La deterrnina zione esatta clella fi::ura
e clella superficie degli Stati, clei coúni.
delle proprietà, ha acquistato, partico_
larmente ne1 nostro sgcolo, ii cà,rattere
d'una vera necessità sociale : pel sodclis-
facimento clelia quale gii riomini tecnici
applicarono, *odifiruróoo, inventarono.
perfeziona otlo metodi e stromenti, fin-
chè riescirorÌo a lrrocacciarsí mezzi si-
curi per imprimere íl più alto grado di
esattezza nei iavori che dipcndono dalle
cliscipline geocletiche, topografiche e agri-
metriche, L'Inghiiterra, iI Belgio,Ia Sviz-
zera,) Ia Francia e molti Stati ger.manici,

_neìie grandi e neile piccole applicazioni
della geoclesia pratica, usufruiscono sià,
da lunga pezzai vautaggi derivanti adlfi
accennati perfezionameuti; e molti stro_

questo secolo grandi iavori geocletici,
topografici e agrimetrici, il&, non giova
nasconderlo, per questi ultirni special-
rnente non può vantarsi d'avere carnmi*
nato di pari passo co1le nazioni sopra
dette. Ciò dipese clalla smoclata confi-
denza riposta dai rilevatori italiani nei
risultati grafici della tavoletta preto-
riana, confidenza che fu rin ostacolo pe-
renne al divulgarsi degli stromenti c1i
precisione e dei metodi adottati altrove
pei grandi rilevamenti parcellari. La ta-
voletta sarà, sempre uno stromento pre-
ziosissimo , ma oggiciì vuol essere aclo-
perata solamente neile levate topografi-
che speclitive e nei lavori agrimetrici cli
minor rilievo, giammai in quelli che po-
treJ:bero e dovrebbero diventare, in un
avvenire prossimo ,la base legale de\Ia
ptroltr'î,età, lL Tter.no girec-oliss,inoo delle
trcmsaaioni, priuctte , cli, nuoa'i, sistent,i,
ipatecar'i, e delle irtstituziotti, d,,i cred,,ito
foncliaria, e che acl ogni moclo llossono
e debbono fin cl'ora sornministrare ma-
teriali esatti aif ingegnere per progettare
i grandi lavori pubblici, al topografo per
incarnare facihnente le sue carte, al giu-
clice per clare giuste e pronte sentenze
sopra Ie intrícatissime contestazioni pre-
cliali. Però il Piemonte ha già, dato rur
passo avanti nella gran via clel progresso,
qnando stabiiì cl'eseguire a quote rll(,lne-
rich,e l'agrimetria clello Stato, servendosi
dr gtotigoncta,ion,i ayt2toggictte a ytunt,í Ttre-
st ab'iliti, no ed,,i,an t e r et'i, tr'ù g otlz,metr,iclx e,
e di adoperare la tavoletta soltanto quale
nusiliario clegli stromeuti cii precisione e
nei terreni moito acciclentati e cii poco o
nessurl valore.

Così stando Ie cose in ltalia, quale
clovere incornbe allo scrittore cli nuovi
ftattatt cli geodesia elementare ? Questo:
* divulgare i progressi faiti clalla scienza
e,dalia pratica sì nel proprio che negli
altri paesi; far conoscere a,suoi lettori
non solamente gli strornenti dl'uso già,
popoiare, ma altresì gli stromenti per:-
fezionati e nuovi poco noti al paese, e
che altrove ,funzionano per eccellenza
nelle piccole e nelle Srarrdi operazioni
cli i'ilevaurento. - Questo clovere, serl-
tito vivamente dall'ingegnere Curioni,
chiamò la sua attenzione non solo sopra
gli stromenti e sopra i metocli agrime-
trici usati dalla comune dei rilevatori
italiani, ma anche sopra gii stlomenti
graduati o cli precisione, sopra quelti
píù speditivi a riflessione, sopra i flani-
rnetri calcolatori delle aree, non che so-
pra Ie .rnisure ltol,igonotneú,r.iclte, apirli-
cate giàL nei catasti cli Germania, art
Belgio , di Ginevra, ecc.) e adottate pre-
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